
Mercoledì, 14 novembre 2018 
 

    Un sogno che si  
             trasforma 
 

 

 

Canto:  Francesco va’ 

 

Quello che io vivo non mi basta più 

tutto quel che avevo non mi serve più 

io cercherò quello che davvero vale 

e non più il servo, ma il padrone servirò. 

 

Rit.: Francesco va', ripara la mia casa! 

Francesco va', non vedi che è in rovina? 

E non temere: io sarò con te dovunque andrai 

Francesco va' ! Francesco va' ! 

 

Nel buio e nel silenzio ti ho cercato o Dio 

Dal fondo della notte ho alzato il grido mio 

e griderò finché non avrò risposta 

per conoscere la tua volontà.   Rit. 

 

Altissimo Signore, cosa vuoi da me? 

Tutto quel che avevo l’ho donato a Te. 

Ti seguirò, nella gioia e nel dolore, 

e dalla vita mia una lode a Te farò.  Rit. 

 

Quello che cercavo l’ho trovato qui 

Ora ho riscoperto nel mio dirti “Si” 

la libertà di essere figlio tuo, 

fratello e sposo di madonna povertà. Rit. 

 

 

Cel.:  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo             

Ass.:  Amen 

Cel.:  Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo  

sia con tutti voi. 

Ass.:  E con il tuo spirito. 

Cel.:  Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino 

verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci 

liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo … 
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Della nascita di Francesco; delle sue frivolezze, stranezze e prodigalità; e come 

arrivò a generosità e affetto verso i poveri. 

 

Francesco fu oriundo di Assisi, nella valle di Spoleto. Nacque durante un’assenza del padre, e la 

madre gli mise nome Giovanni; ma, tornato il padre dal suo viaggio in Francia, cominciò a 

chiamare Francesco il suo figlio. Arrivato alla giovinezza, vivido com’era di intelligenza, prese a 

esercitare la professione paterna, il commercio di stoffe, ma con stile completamente diverso. 

Francesco era tanto più allegro e generoso, gli piaceva godersela e cantare, andando a zonzo per 

Assisi giorno e notte con una brigata di amici, spendendo in festini e divertimenti tutto il denaro 

che guadagnava o di cui poteva impossessarsi.  

A più riprese, i genitori lo rimbeccavano per il suo esagerato scialare, quasi fosse rampollo di un 

gran principe anziché figlio di commercianti. Ma siccome in casa erano ricchi e lo amavano 

teneramente, lasciavano correre, non volendolo contristare per quelle ragazzate. La madre, 

quando sentiva i vicini parlare della prodigalità del giovane, rispondeva: “Che ne pensate del 

mio ragazzo? Sarà un figlio di Dio, per sua grazia”.   Non era spendaccione soltanto in pranzi e 

divertimenti, ma passava ogni limite anche nel vestirsi.  

Per indole, era gentile nel comportamento e nel conversare. Queste virtù spontanee furono come 

gradini che lo elevarono fino a dire a se stesso: “Tu sei generoso e cortese verso persone da cui 

non ricevi niente, se non una effimera vuota simpatia; ebbene, è giusto che sia altrettanto 

generoso e gentile con i poveri, per amore di Dio, che contraccambia tanto largamente”. Da quel 

giorno incontrava volentieri i poveri e distribuiva loro 

elemosine in abbondanza; infatti, benché fosse 

commerciante, aveva il debole di sperperare le ricchezze.  

Un giorno che stava nel suo negozio, tutto intento a vendere 

delle stoffe, si fece avanti un povero a chiedergli l’elemosina 

per amore di Dio. Preso dalla cupidigia del guadagno e 

dalla preoccupazione di concludere l’affare, egli ricusò 

l’elemosina al mendicante, che se ne uscì. Subito però, come folgorato dalla grazia divina, 

rinfacciò a se stesso quel gesto villano, pensando: “Se quel povero ti avesse domandato un aiuto 

a nome di un grande conte o barone, lo avresti di sicuro accontentato. A maggior ragione avresti 

dovuto farlo per riguardo al re dei re e al Signore di tutti”.  

Dopo questa esperienza, prese risoluzione in cuor suo di non negare mai più nulla di quanto gli 

venisse domandato in nome di un Signore così grande.  

 

 

SALMO 138, 1-12 (a cori alterni) 

 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, * 

tu sai quando seggo e quando mi alzo. 

Penetri da lontano i miei pensieri, * 

mi scruti quando cammino e quando riposo.  

 

Ti sono note tutte le mie vie; † 

la mia parola non è ancora sulla lingua * 

e tu, Signore, già la conosci tutta.  

 

Alle spalle e di fronte mi circondi * 

e poni su di me la tua mano.  

Stupenda per me la tua saggezza, * 

troppo alta, e io non la comprendo.  

 

 

Dove andare lontano dal tuo spirito, * 

dove fuggire dalla tua presenza?  

Se salgo in cielo, là tu sei, * 

se scendo negli inferi, eccoti.  

 

Se prendo le ali dell'aurora * 

per abitare all'estremità del mare,  

anche là mi guida la tua mano * 

e mi afferra la tua destra.  

 

Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra * 

e intorno a me sia la notte»;  

nemmeno le tenebre per te sono oscure, † 

e la notte è chiara come il giorno; * 

per te le tenebre sono come luce.



Gloria al Padre … 

 

 

 

Canone:  Questa notte non è più notte davanti a Te, 

  il buio come luce risplende. 

 

 

Silenzio 

 

 

Della sua prigionia a Perugia e delle due visioni che ebbe quando voleva farsi 

cavaliere  

 

Tra Perugia e Assisi si erano riaccese le ostilità, durante le quali Francesco fu catturato con 

molti suoi concittadini e condotto prigioniero a Perugia. Essendo signorile di maniere, lo 

chiusero in carcere insieme con i nobili. Una volta, mentre i compagni di detenzione si 

abbandonavano all’avvilimento, lui, ottimista e gioviale per natura, invece di lamentarsi, si 

mostrava allegro. Uno dei compagni allora gli disse che era matto a fare l’allegrone in carcere. 

Francesco ribatté con voce vibrata: “Secondo voi, che cosa diventerò io nella vita? Sappiate che 

sarò adorato in tutto il mondo”. Dopo un anno, tra Perugia e Assisi fu conclusa la pace, e 

Francesco rimpatriò insieme ai compagni di prigionia.  

Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di gloria, prese le armi per andare 

a combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a sua volta dalla sete di 

avventura. Una notte, dopo essersi impegnato anima e 

corpo nell’eseguire il suo progetto, e bruciava dal 

desiderio di mettersi in marcia, fu visitato dal Signore, 

che volle entusiasmarlo e sedurlo, sapendolo così 

bramoso di gloria, appunto con una visione fastosa. 

Stava dormendo quando gli apparve uno che 

chiamatolo per nome, lo condusse in uno splendido 

solenne palazzo, in cui spiccavano, appese alle pareti, 

armature da cavaliere, splendenti scudi e simili 

oggetti di guerra.  

Francesco, incantato, pieno di felicità e di stupore, 

domandò a chi appartenessero quelle armi fulgenti e quel palazzo meraviglioso. Gli fu risposto 

che tutto quell’apparato insieme al palazzo era proprietà sua e dei suoi cavalieri. Svegliatosi, 

s’alzò quel mattino pieno di entusiasmo. Interpretando il sogno secondo criteri mondani, 

immaginava che sarebbe diventato un principe. Così, prendendo la cosa come presagio di 

eccezionale fortuna, delibera di partire verso la Puglia, per esser creato cavaliere da quel conte. 

Era più raggiante del solito e, a molti che se ne mostravano sorpresi e chiedevano donde gli 

venisse tanta allegria, rispondeva: “Ho la certezza che diventerò un grande principe”.  

Francesco aveva dato una prova sorprendente di cortesia e nobiltà d’animo il giorno precedente 

a quella visione, e possiamo credere che sia stato quel gesto a meritargliela. Quel giorno infatti 

aveva donato a un cavaliere decaduto tutti gli indumenti, sgargianti e di gran prezzo, che si era 

appena fatto fare.  

Messosi dunque in cammino, giunse fino a Spoleto, e lì cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, 

preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo dove 

fosse diretto. Francesco g1i espose il suo ambizioso progetto. E quello: “Chi può esserti più utile: 

il padrone o il servo?”. Rispose: “Il padrone”. Quello riprese: “Perché dunque abbandoni il 

padrone per seguire il servo, e il principe per il suddito?”. Allora Francesco interrogò: “Signore, 



che vuoi ch’io faccia?”. Concluse la voce: “Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; 

poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt’altro senso”. Destatosi, egli si mise a 

riflettere attentamente su questa rivelazione.  

Mentre il sogno precedente, tutto proteso com’egli era verso il successo, lo aveva mandato quasi 

fuori di sé per la felicità, questa nuova visione lo obbligò a raccogliersi dentro di sé. Spuntato il 

mattino, in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi, lieto ed esultante. E aspettava che Dio, del 

quale aveva udito la voce, gli rivelasse la sua volontà, mostrandogli la via della salvezza. Ormai 

il suo cuore era cambiato. Non gl’importava più della spedizione in Puglia: solo bramava di 

conformarsi al volere divino.  

 

 

SALMO 138, 13-18. 23-24 (a cori alterni) 

 

Sei tu che hai creato le mie viscere * 

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.  

 

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; † 

sono stupende le tue opere, * 

tu mi conosci fino in fondo.  

 

Non ti erano nascoste le mie ossa † 

quando venivo formato nel segreto, * 

intessuto nelle profondità della terra.  

 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi * 

e tutto era scritto nel tuo libro;  

i miei giorni erano fissati, * 

quando ancora non ne esisteva uno.  

 

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, * 

quanto grande il loro numero, o Dio! 

Se li conto sono più della sabbia, * 

se li credo finiti, con te sono ancora. 

 

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, * 

provami e conosci i miei pensieri:  

vedi se percorro una via di menzogna * 

e guidami sulla via della vita. 

 

 

Gloria al Padre … 

 

 

 

 

Canone:  Nada te turbe, nada te espante: quien a Dios tiene, nada le falta. 

  Nada te turbe, nada te espante, solo Dios basta. 

 

 

Silenzio 

 

 

Come il Signore visitò per la prima volta il cuore di Francesco con dolcezza mirabile, 

in virtù della quale egli cominciò a progredire spiritualmente nel superamento di sé 

e di ogni vanità, nella orazione, l’elemosina e l’amore alla povertà 

 

Tornato che fu dunque ad Assisi, dopo alcuni giorni, i suoi amici lo elessero una sera loro signore, 

perché organizzasse il trattenimento a suo piacere. Egli fece allestire, come tante altre volte, una 

cena sontuosa. Terminato il banchetto, uscirono da casa. Gli amici gli camminavano innanzi; 

lui, tenendo in mano una specie di scettro, veniva per ultimo, ma invece di cantare, era assorto 

nelle sue riflessioni. D’improvviso, il Signore lo visitò, e n’ebbe il cuore riboccante di tanta 

dolcezza, che non poteva muoversi né parlare, non percependo se non quella soavità, che lo 

estraniava da ogni sensazione, così che non avrebbe potuto muoversi da quel posto, anche se lo 

avessero fatto a pezzi. Gli amici, voltandosi e scorgendolo rimasto così lontano, lo raggiunsero e 

restarono trasecolati nel vederlo mutato quasi in un altro uomo. Lo interrogarono: “A cosa stavi 

pensando, che non ci hai seguiti? Almanaccavi forse di prender moglie?”. Rispose con slancio: “È 



vero. Stavo sognando di prendermi in sposa la ragazza più nobile, ricca e bella che mai abbiate 

visto”. I compagni si misero a ridere. Francesco disse questo non di sua iniziativa ma ispirato 

da Dio. E in verità la sua sposa fu la vita religiosa, resa 

più nobile e ricca e bella dalla povertà. 

E da quell’ora smise di adorare se stesso, e persero via via 

di fascino le cose che prima amava. Il mutamento però non 

era totale, perché il suo cuore restava ancora attaccato alle 

suggestioni mondane.  

Ma svincolandosi man mano dalla superficialità, si 

appassionava a custodire Cristo nell’intimo del cuore, e 

nascondendo allo sguardo degli illusi la perla evangelica, 

che intendeva acquistare a prezzo di ogni suo avere, spesso 

e quasi ogni giorno s’immergeva segretamente 

nell’orazione. Vi si sentiva attirato dall’irrompere di quella misteriosa dolcezza che, 

penetrandogli sovente nell’anima, lo sospingeva alla preghiera perfino quando stava in piazza o 

in altri luoghi pubblici.  

Aveva sempre beneficato i bisognosi, ma da quel momento si propose fermamente di non rifiutare 

mai l’elemosina al povero che la chiedesse per amore di Dio, e anzi di fare largizioni spontanee e 

generose.  

In assenza del padre, quando Francesco rimaneva in casa, anche se prendeva i pasti solo con la 

madre, riempiva la mensa di pani, come se apparecchiasse per tutta la famiglia. La madre lo 

interrogava perché mai ammucchiasse tutti quei pani, e lui rispondeva ch’era per fare elemosina 

ai poveri, poiché aveva deciso di dare aiuto a chiunque chiedesse per amore di Dio. E la madre, 

che lo amava con più tenerezza che gli altri figli, non si intrometteva, pur interessandosi a quanto 

egli veniva facendo e provandone stupore in cuor suo.  

La grazia divina lo aveva profondamente cambiato. Insisteva nella preghiera, affinché il 

Signore gl’indicasse la sua vocazione. A nessuno però confidava il suo segreto né si avvaleva 

dei consigli di alcuno, fuorché di Dio solo e talvolta del vescovo di Assisi. In quel tempo nessuno, 

in effetti, seguiva la vera povertà che Francesco desiderava sopra ogni altra cosa al mondo, 

appassionandosi a vivere e morire in essa. 

 

 

CANTICO Col 1, 3. 12-20 (a cori alterni) 

 

Ringraziamo con gioia Dio, * 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  

perché ci ha messi in grado di partecipare * 

alla sorte dei santi nella luce, 

 

ci ha liberati dal potere delle tenebre, * 

ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,  

per opera del quale abbiamo la redenzione, * 

la remissione dei peccati.  

 

Cristo è immagine del Dio invisibile, * 

generato prima di ogni creatura;  

è prima di tutte le cose * 

e tutte in lui sussistono. 

 

 

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui * 

e in vista di lui: 

quelle nei cieli e quelle sulla terra, * 

quelle visibili e quelle invisibili. 

 

Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa; * 

è il principio di tutto,  

il primogenito di coloro che risuscitano dai 

morti, * 

per ottenere il primato su tutte le cose.  

 

Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni 

pienezza, * 

per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,  

rappacificare con il sangue della sua croce * 

gli esseri della terra e quelli del cielo. 

   



Gloria al Padre … 

 

Silenzio 

 

 

Come a contatto con i lebbrosi cominciò a vincere se stesso ed a sentire dolce ciò che 

prima gli pareva amaro 

 

Un giorno che stava pregando fervidamente il Signore, sentì dirsi: “Francesco, se vuoi conoscere la 

mia volontà, devi disprezzare e odiare tutto quello che mondanamente amavi e bramavi possedere. 

Quando avrai cominciato a fare così, ti parrà insopportabile e amaro quanto per l’innanzi ti era 

attraente e dolce, e dalle cose che una volta aborrivi, attingerai dolcezza grande e immensa soavità”.  

Felice di questa rivelazione e divenuto forte nel Signore, 

Francesco, mentre un giorno cavalcava nei paraggi di Assisi, 

incontrò sulla strada un lebbroso. Di questi infelici egli 

provava un invincibile ribrezzo, ma stavolta, facendo violenza 

al proprio istinto, smontò da cavallo e offrì al lebbroso un 

denaro, baciandogli la mano. E ricevendone un bacio di pace, 

risalì a cavallo e seguitò il suo cammino. Da quel giorno 

cominciò a svincolarsi dal proprio egoismo, fino al punto di 

sapersi vincere perfettamente, con l’aiuto di Dio. Trascorsi 

pochi giorni, prese con sé molto denaro e si recò all’ospizio dei lebbrosi; li riunì e distribuì a ciascuno 

l’elemosina, baciandogli la mano. Nel ritorno, il contatto che dianzi gli riusciva repellente, quel 

vedere cioè e toccare dei lebbrosi, gli si trasformò veramente in dolcezza: per grazia di Dio diventò 

compagno e amico dei lebbrosi così che, come afferma nel suo Testamento, stava in mezzo a loro e 

li serviva umilmente.  

Queste visite ai lebbrosi accrebbero la sua bontà. Conducendo un suo compagno, che aveva molto 

amato, in località fuori mano, gli diceva di avere scoperto un grande e prezioso tesoro. Quello ne fu 

tutto felice e volentieri si univa a Francesco quando era invitato. Spesso lo conduceva in una grotta, 

presso Assisi, ci entrava da solo, lasciando fuori l’amico, impaziente di impadronirsi del tesoro. 

Francesco, animato da un nuovo straordinario spirito, pregava in segreto il Padre; però non 

confidava a nessuno cosa faceva nella grotta, Dio solo lo sapeva, e a lui incessantemente chiedeva 

come impadronirsi del tesoro celeste.  

Nel cuore però gli ardeva un fuoco divino, e non riusciva a celare esteriormente quell’ardore. Era 

affranto dal pentimento di aver così gravemente peccato; ma le colpe passate e le tentazioni 

presenti non lo allettavano più, sebbene non fosse ancora sicuro di non ricaderci. All’uscire dalla 

grotta, all’amico egli appariva divenuto un altro uomo. 

 

 

 

Dall’esortazione apostolica Gaudete et exsultate di Papa Francesco 

 

11 . (...) non è il caso di scoraggiarsi quando si contemplano modelli di santità che appaiono 

irraggiungibili. Ci sono testimonianze che sono utili per stimolarci e motivarci, ma non perché 

cerchiamo di copiarle, in quanto ciò potrebbe perfino allontanarci dalla via unica e specifica che 

il Signore ha in serbo per noi. Quello che conta è che ciascun credente discerna la propria strada 

e faccia emergere il meglio di sé, quanto di così personale Dio ha posto in lui e non che si esaurisca 

cercando di imitare qualcosa che non è stato pensato per lui. Tutti siamo chiamati ad essere 

testimoni, però esistono molte forme esistenziali di testimonianza. 

 

 

 

 



 

Canone:  Dio è amore ! Osa amare senza timore. 

  Dio è amore ! Non temere mai. 

 

 

 

Dalla prima lettera di S. Giovanni  (1Gv 2, 3-6) 

 

Da questo sappiamo d'aver conosciuto il Cristo: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo 

conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; ma chi osserva la 

sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi 

dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. 

 

 

 

Riflessione 
 

  

Celebrante: La misericordia di Dio Padre verso il suo popolo supera la grandezza della terra e 

dei cieli. Mostriamoci grati a tanto amore e acclamiamo: 

Si rallegrino quanti sperano in te, Signore. 

Signore, hai mandato il tuo Figlio non per giudicare, ma per salvare il mondo, 

- fa' che la sua croce porti a noi frutti di vita eterna. 

Hai costituito i sacerdoti ministri del Cristo e dispensatori dei tuoi misteri, 

- concedi loro fedeltà, scienza e carità. 

Benedici coloro che hai chiamato alla castità perfetta per il regno dei cieli, 

- seguano il Cristo tuo Figlio con la generosità dei santi. 

Tu che hai creato l'uomo e la donna, 

- fa' di ogni famiglia una vera comunità fondata sull'amore sincero. 

Hai distrutto le nostre colpe mediante il sacrificio del tuo Figlio, 

- concedi ai defunti il perdono e la pace. 

 

 

Padre nostro 
 
 

Cel.:  O Dio misericordioso, che colmi dei tuoi beni coloro che hanno fame e sete di giustizia, 

ricordati della tua famiglia raccolta in preghiera e trasforma la nostra povertà nella ricchezza 

del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.  

 

Ass.: Amen.  

 

 

 

 



Benedizione 

 

Cel.:  Il Signore sia con voi. 

Ass.: E con il tuo spirito. 

Cel.:  Il Signore vi benedica e vi custodisca. 

Ass.: Amen. 

Cel.:  Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia. 

Ass.: Amen. 

Cel.:  Rivolga il suo volto a voi e vi dia pace. 

Ass.: Amen. 

Cel.:  E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi, e 

con voi rimanga sempre. 

Ass.: Amen. 

Cel.:  Andate in pace. 

Ass.: Rendiamo grazie a Dio. 

 

 

Canto:  Preghiera semplice  

 

O Signore fa’ di me uno strumento, 

fa’ di me uno strumento della tua pace, 

dov’è odio che io porti l’amore, 

dov’è offesa che io porti il perdono, 

dov’è dubbio che io porti la fede, 

dov’è discordia che io porti l’unione, 

dov’è errore che io porti verità, 

a chi dispera che io porti la speranza.(2 v.) 

 

O Maestro dammi tu un cuore grande, 

che sia goccia di rugiada per il mondo, 

che sia voce di speranza, 

che sia un buon mattino 

per il giorno di ogni uomo. 

E con gli ultimi del mondo sia il mio passo 

lieto nella povertà, nella povertà. (2 v.) 

 

O Signore fa’ di me il tuo canto, 

fa’ di me il tuo canto di pace; 

a chi è triste che io porti la gioia, 

a chi è nel buio che io porti la luce. 

È donando che si ama la vita, 

è servendo che si vive con gioia, 

perdonando che si trova il perdono, 

è morendo che si vive in eterno.(2 v.) 
 

O Maestro dammi tu un cuore grande, 

che sia goccia di rugiada per il mondo, 

che sia voce di speranza, 

che sia un buon mattino 

per il giorno di ogni uomo. 

E con gli ultimi del mondo sia il mio passo 

lieto nella povertà, nella povertà. (2 v.) 
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